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I M M R ) Bwnstflin ha tfsto Fattóio al podio 

Quett'eccezione 
alla regola 
di nome Bemstein 
La notizia ha sorpreso ma non troppo. Léonard 
Bemstein dirigerà un ultimo concerto in agosto, ne
gli Usa, e poi si ritirerà a vita privata. Il settantaduen-
-ae direttore è malato: soffre di disturbi respiratori e 
di un tumore alla prostata. Ma ha fatto sapere di vo
ler continuare a svolgere l'attività di compositore e 
di insegnante. Bemstein ha detto di essere stato co-
•tretto dai medici a «questa dolorosa rinuncia». 

MiBÉNèTÉOBSCHT 

, fH Sfmtbreraatranoalproia-
ni. ma trai mestieri più laticosi 
vi e quello delia direzione d'or 

bacchetta, unita alla concert-
**uuMwe oct pensieiDv e srres* 
.tonte, t quindi naturale che 
JboQMRl BsfiuMn, logorato a 
•jettanraraie anni da gravi prò-
v tilmlporiHonarl, decida di da» 
j|HMia la bacchetta. 
' Sa ta notizia stupisce «par
che que*fc>mus>dsta ha sem
bra messo mila musica una 
Carica vitale eoa) straordinaria 
da. sembrare inesauribile. 
Quando, dopo la guerrajay*. 
demmo per la prima volta al 

rtasttval di Veneila. wiiaiuroo** 
, a}alaidr& come tutti, dal batti 
. BwtjdlbUi con cui sollevava se 
. atesso e l'orchestra in una vera 
" e propria frenesia dionisiaca. 

, Mezzo secolo di attività non 
' lo ha cambiato. Anche sei! ru

mo dell'alcool. In quantità pro-
] dtgtoea, t'hanno un po' appe-
i sentito, la capacita di rendere 
| vr«*tamustcaérirnastalntatta. 
! Non senza accessi a qualche 

scompenso nel passare da un 
autore all'altro, da uno stile al-

' feltro, sia coma direttore, sia 
come compositore. Ai nostri 

, occhi, in realtà, è sempre stato 
un •direttore che compone 
piuttosto che un compositore 

1 che dirige Sempra, comunu-
> qua. onnivoro ed eclettico: 
i esatta positive soprattutto nei-
i OiUWprete dove la-curiosità» è 
*i un elemento tanto raro quanto 
{ preziosa 

l Quanto sta raro loconstatla-
5 mo ogni giorno. I Bemstein o 
I *^Al)bado sorto urfeccezioiie 
1 in un mondo dova Interprete a 
* ssueitoilo sono sinonimi. 1Tre 
- AT-Bach. Beethoven e Brahms 

— assicurino già O successo, 
con qualche classico come 
contorno. Perche sforzarsi con 
0 Novecento e con pagine me
no note del passato, allattan

do tanto n pubblico quanto le 
orchestre? Cosi l'Ignoranza vie
ne perpetuata e autorevolmen
te avallala. Bemstein, non è 
mai rimasto prigioniero della 
routine. Anche oggi, mentre è 
costretto ad abbandonare il 
podio, annuncia che si dedi
cherà aUlnsegnamento. Conti-
nua. in realtà, una pratica che 
10 ha sempre distinto: quella 

• o>ila divulgazione, della «spie
gazione» delle musiche. In ciò, 
come negli altri campi, si rivela 
un americano dei nostri giorni, 
capace di usare! mezzi di co
municazione di massa, « d i 
usarli per Istruire e non per 

' ìftitbecIDIre.Xo piovano le sue" 
leziord alla televisione, capaci 
di raggiungere un pubblico 
che non abbia mai messo pie
de in una sala da concerto. 
Della quantità sterminata delle 
registrazioni discografiche non 
occorre parlare. Anche qui egli 
è stato tra I primi a privilegiare 
11 sistema delle «Incisioni dal vi-

i vo>, prese In teatro alla presen
za del pubblico. Invece che 
nell'ambiente asettico degli 
•studi di registrazione». La scel
ta obbedisce al bisogno Insop
primibile di stabilire un rap
porto umano con gli ascoltato
ri, a costo di travolgerli coll'ir-
fuenza del discono. 

Anche per la rinuncia di 
Bemstein alla dirazione lascia 

- un vuoto. Certo, gli interpreti 
passano: ogni generazione ha 
1 suoi, capaci di rispecchiare il 
gusto dell'epoca. Persino I 
maggiori, dopo aver offerto la 
propria lezione, debbono ce
dere il posto agU altri. Ma è an
che vero che oggi, più che in 
passato, gli Interpreti sopravvi
vono a sa stessi nelle Incisioni 
e nelle immagini. Bemstein, In
somma, smette di dirigere, ma 
non di farsi ascoltare. L'addio 
e in realtà un arrivederci. 

Si rivelano ancora più pesanti 
le conseguenze della Finanziaria 
sulle attività dello spettacolo 
per il prossimo triennio 

L'intervento del ministro Tognoli 
alla commissione Cultura 
«Voglio recuperare parte dei tagli 
altrimenti ne trarrò le conseguenze» 

D buco è di 571 miliardi 
• • ROMA. Una riduzione di 
227 miliardi sui finanziamen
ti pubblici destinati allo spet
tacolo nel 1991. Di 197 (mi
liardi) nell'anno successivo. 
E Infine, di almeno altri 147 
nel 1993. Totale, S71 miliar
di. E questo il reale ammon
tare dei «tagli» previsti dalla 
legge finanziaria, sulla base 
di quanto dichiarato da WD» 
ler Bordon ai deputati della 
commissione Cultura della 
Camera, presente il ministro 
Tognoli, ieri pomeriggio. 

•Quando nel 1988si discu
teva dei tagli proposti dall'al
tera ministro Carfaro giusta-
mente parlavamo di 350 mi
liardi, di quanto cioè la finan
ziaria sottraeva al comparto 
nell'intero triennio oggetto 
del suo Intervento. Se que
st'anno i giornali sono stati 
più cauti, a costo di sminuire 
l'entità, gravissima, del ta
glio, la spiegazione c'è. La 
manovra di allora era pio 
esplicita. Carraro In fondo, a 
differenza di Tognoli, riven
dicava I tagli come un titolo 
di merito». Non che la Finan
ziarla in discussione sia 
oscura. Sono previsti contri
buti per 700 miliardi nel cor
so del 1991; 750 per il 1992: 
800 per 11 1993. Con riferi
mento a questi due ultimi an
ni, il governo non precisa 
l'entità del taglio rispetto alle 
precedenti decisioni «ma -

•iROMA. «Lavorerò per ripristinare I 
fondi tagliati allo spettacolo dalla Finan
ziaria. Se non dovessi riuscirci, sono 
pronto a fame seguire lutti gli atti politi-
camnte conseguenti». Chi parla è Carlo 
Tognoli, ministro del Turismo e dello 
Spettacolo, e ad ascoltarlo. Ieri a Monte
citorio, c'erano i deputati della commis
sione Cultura della Camera. Il problema 
•tagli» è ancora lontano però dall'essere 
affrontato e risolto. La commissione Cul
tura avrebbe dovuto ieri esprimere II suo 
parere sul decreto con il quale il ministro 
ripartisce i (ondi destinati allo spettacolo 
nel 1991. Ma lo schema di ripartizione, 
presentalo da Tognoli, considera le risor
se disponibili cosi come previsto dalle ci
fre precedenti l'ultima manovra finanzia
rla: 227 miliardi più di quelU effettivi se I 

tagli passeranno. Tognoli ha proposto 
444 miliardi alla lirica, 175 al cinema, 150 
al teatro, 130 alla musica, 15 alle attività 
circensi, 100 milioni per 11 funzionamen
to del consiglio nazionale dello spettaco
lo, e 14 miliardi a due distinti fondi «spe
ciali» costituiti presso la Banca Nazionale 
del lavoro. Nel caso In cui 1 tagli passasse
ro cosi come previsti dal governo, le per
centuali che queste cifre sottintendono ri
marrebbero Invariate. Una proposta che i 
deputali d'opposizione (sulla quale han
no pero presto convenuto un po' tutti) 
non hanno ritenuto giudicabile: «Non è 
possibile affrontare il problema della ri
partizione come se nulla fosse successo». 
Non esistono percentuali astratte. Ad 
esempio II 48* destinato agli enti Urici 
poteva essere sufficiente se riferito ad un 

plafond di 927 miliardi Ma è poco se lo si 
immagina ridotto, In valori assoluti, del 
25%. Si pensi che solo in stipendi gli enti 
lirici spenderranno, nel corso del 1990, 
410 miliardi di lire. L'unica soluzione si è 
rivelata un rinvio (oggi la commissione si 
riunisce di nuovo). Anche Tognoli ha do
vuto cedere. Le decisioni da prendere so
no comunque difficilissime. Se II decreto 
non passa, non è possibile, tecnicamen
te, erogare i cosiddetti «anticipi» dai quali 
dipende la sopravvivenza di molti enti ed 
aziende. Anche i deputati dell'opposizio
ne se ne dicono coscienti. Ma occorrerà 
eventualmente non legare questa esigen
za alla predeterminazione di parametri e 
percentuali che, legati ad una situazione 
di previsione finanziaria differente, non 
hanno più ragione di esistere. 

OAMOroiUlltANO 

Questo il senso delle parole 
1 Bordon - basta fare un po' 

di conti». 
A dire il vero la contrazio

ne di risorse che investirà il 
mondo dello spettacolo nei 
prossimi anni rischia di esse
re anche più grande di quan
to la stessa entità dei tagli 
non dica. Quando Infatti fu
rono varati, nonostante re 
proteste suscitate (e nono
stante uno sconto di 45 mi
liardi ottenuto nel settembre 
dello scorso arato), I tagli vo
luti da Carraio, si escogitò 
una soluzione anomala per 

che le attività più direttamen
te produttive non ne risentis
sero Immediatamente. SI ri
nunciò ad un annuale ac
cantonamento che la legge 
prevede a vantaggio di un 
fondo speciale, costituito 
presso la Banca Nazionale 
del Lavoro e destinato a fi
nanziare costruzioni, riam-
modernamenti. restauri di 
sale cinematografiche e tea
trali. Insomma le strutture 
permanenti. «Ragioni buro
cratiche e molta disinforma
zione facevano si che quel 
fondo avesse 350 miliardi an
cora meaasa pronti per esse

re utilizzati e non abblso-nse dunque di ulteriori 
insilamenti. Adesso di 

miliardi ne ha 165. Non sono 
pochi, ma e chiaro che e co
munque in corso un lento 
esaurimento. Il rischio è che, 
continuando a non alimen
tarlo, ci si ritrovi con una for
bice tra spettacoli realizzati e 
numero di sale dove possano 
essere rappresentati». Se, co
m'è giusto, gli accantona
menti saranno ripresi, per le 
aziende che producono ci
nema, teatro, musica, per gli 
enti lirici, le associazioni e gli 
enti che organizzano festival 

e manifestazioni varie, la ri
duzione delle entrate sarà 
dunque di ben oltre il 25* di 
cui si parla. Né si tratterà di ti
rare la cinghia soltanto per 
un anno. Tutti I settori ri
schiano di andare incontro 
ad un ridimensionamento 
strutturale. 

Per farsi un'idea infine di 
quanto siano mutati gli Indi
rizzi politici in questo cam
po, basta un rapido confron
to con la legge istitutiva del 
Fondo unico per lo spettaco
lo del 1985. Anche allora il 
governo si propose una pro

grammazione pluriennale. E 
prevedeva che nel 1991 
(l'anno di cui adesso si di
scute) gii stanziamenti sa
rebbero ammontati a 1032 
miliardi, con un tasso di in
cremento annuale non infe
riore al 5%. «Se paragonassi
mo le cifre attuali a quelle 
pubblicizzate allora - con
clude sconsolato Bordon - 1 
tagli ammonterebbero, nel 
biennio, addirittura a più di 
1000 miliardi». 

Quel che è più grave è che 
ad uscire sconvolti, dall'at
tuale manovra di bilancio, 
sono proprio quei principi di 
programmazione, efficienza, 
maggiore managerialità di 
gestione, cui voleva ispirarsi 
la legge istitutiva del Fondo 
(cosiddetta «madre» e scia
guratamente rimasta senza 
«figlie»). La maggior parte 
degli operatori del settore 
(ad esempio gli enti lirici, le 
grandi ditte teatrali) hanno 

?ià fatto i loro conti, relativi al 
991, basandosi sul decreto 

governativo che ripartisce i 
fondi a disposizione e che, 
emesso entro il 30 giugno di 
quest'anno, si 6 basato sulle 
cifre non ancora «tagliate». Q 
sarebbero, chissà, perfino gli 
estremi per indurre un ente 
lirico a chiedere I danni per 
quegli impegni già presi che 
non sarà in grado di rispetta-

Dopo l'ultimatum di Pasquarelli un incontro tra amministratori e una delegazione di Tvl 
n 31 ottobre Aragozzini presenterà il suo progetto, ma viale Mazzini si prepara a porre il veto 

Sanremo, il Comune cede ai diktat Rai 
Aragozzini non c'è più. È virtualmente sparito come 
organizzatore del Festival ieri mattina. Quando il vi
cedirettore di Raiuno, Lorenzo Vecchione, ha mes
sole cose in chlaro'con gitammliiliUnilurt della cit
tadina. La possibilità di dire un bel «no» ad Aragozzi
ni, la Rai ce l'avrà a Une mese. Quando il Comune 
gli offrirà il progetto per Sanremo '91 ideato dall'or
ganizzatore. . 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ROMRTACHITI 

• I SANREMO Pugno di ferro 
su Sanrenmo. Quello, tanto 
per cambiare, della Rai. Che 
ha ottenuto dal Comune quel
lo che voleva: da ieri a mezzo
giorno-l'ora In cui si sono in-
contratl a Sanremo gli ammini
stratori locali e i dirigenti di 
Raiuno-Adriano Aragozzini è 
un organizzatore fantasma. 
Per Sanremo (ameno che non 
accetti collaborazioni con Ra-
vera) non esiste più. Fatto fuo
ri dal festival della canzone Ita
liana, senza ancora saperlo uf
ficialmente. La linea Foriani ha 
eliminato con lui uno degli ul
timi residui demitlani da uno 
dei piatti (finora) forti di Ralli
no. In eventuale attesa di («me 
un altro oggetto di pax televisi
va. 

Il compito di battere quel 

Sugno di ferro sul tavolo del 
ormine ligure è toccato Ieri 

mattina a Lorenzo Vecchione, 
il vicedirettore di Raiuno: «Il 
nostro gradimento all'organiz
zatore del festival lo daremo 

soltanto quando avremo in 
mano il suo progetto», ha ripe
tuto al termine dell'Incontro. 
Che in altre parole significa: 
non posslano dire no ad Ara
gozzini in assoluto. Fero pos
siamo dtrgH molto gentilmente 
che le sue proposte per II festi
val del "91 non ci piacciono. 
Perché magari costano troppa 

L'Incontro si e risotto In po
co più di un'ora. Dentro la 
stanza del sindaco Onorato 
Lanza, Vecchione e Zoccali, 
l'avvocato dell'ufficio legale 
Rai, si sono chiusi dentro con 
gli amministratori localL E 
uscito qualche urlacelo. Alla fi
ne, la conclusione irrevocabi
le: Il Comune si impegna come 
prima cosa a discutere in con
siglio il progetto di Aragozzini 
entro il 31 ottobre. Dopodiché 
la Rai potrà oppone tutti 1 rifiu
ti del caso come gli permette la 
convenzione attuale (quella 
che scade nel "91). In cambio 
dell'organizzatore demitlano, 
Il Comune cerca disperata-

AjManoArapaimsIdfrettore i^nsfals della Rai, Gianni Pasquaietl 

mente di contrariare con viale 
Mazzini la costruzione di un 
FalafesUval a costo zero che 
una convenzione di sei anni 
con la Rai consentirebbe di 
prevedere. 

La tempesta era cominciata 
a salire lunedi notte. Quando il 
consiglio comunale di Sanre
mo aveva votato due cose. La 
prima, ufficiale: chiedere per 
un anno ancora l'organizza
zione ad Aragozzini (e riser
varsi anche il ricorso al Tar 
contro il Coreco che aveva 
bocciato la sua conferma per 
tre anni). La seconda, non uf

ficiale, mandare Aragozzini 
avanti da solo. Fatto «scarica
re» dalla Rai Perché la reazio
ne dura di viale Mazzini, anche 
al Comune, la prevedevano 
già: che l'organizzatore demi
tlano non fosse gradito per 
niente alla Rat di Foriani era 
noto da tempo. Pasquarelli 
aveva detto la sua m proposito 
già prima dell'estate: subito 
dopo, cioè, che l'ex sindaco 
Pippione-alla viglila dell'usci
ta dall'incarico - aveva chiesto 
la conferma di Aragozzini per 
altri tre anni (poi bocciata, ap
punto, dal Coreco). Ed è stato 

"proprio Pippione l'alta sera a 
«trascinare» la maggioranza 
democristiana sanremese sul 
voto di fiducia ad Aragozzini: 
un uomo, si dice qui a Sanre
mo a cui Pippione deve qual
cosa in più che festival ben or
ganizzati. 

Infatti, come da copione, la 
risposta della Rai al consiglio 
comunale di lunedi era arriva
ta subito: un fax di Pasquarelli, 
e telefonate bollenti fra piazza 
del Gesù e palazzo BeUevue: 
per ricordare che II a Sanremo, 
almeno da solo, Aragozzini 
non ci pud più stare. Non da 

quando al vertici de é arrivato 
Foriani e, alla Rai, PasquarellL 
«La Rai deve esponi - dichia
rava il segretario de Tavantl su
bito dtìper le minacce via fax 
del direttore generale - deve 
mettercelo per Iscritto che non 
vuole Aragozzini, e perche». La 
rispetta scrìtta arriverà ai primi 
di novembre. Ma intanto la De 
sanremese il suo copione l'a
vrà recitato. 

E Aragozzini intanto? Scari
cato senza saperlo. Sta attual
mente raccogliendo prove del
la sua esistenza di organizzato
re. Si dice che abbia già accu
mulato una pila di ritagli stam
pa pieni di elogi per I festival 
da lui organizzati Quando an
cora la Rai lo raccomandava. 
•Non è giusto, è vero che sono 
arrivato a Sanremo perché so
no demltiano Ma è anche vero 
che sono un organizzatore di 
esperienza. MI hanno elogiato 
tutti, ho dato vitalità a un festi
val. E ora il mio lavoro non lo 
voglio dividere con nessuno». 
Tanto meno con Blxlo-Ravera, 
il duo della Publlspcl, o con 
Paolo Girone, l'organizzatore 
della Essevi che place tanto 
anche ai socialisti e a Berlu
sconi. Quei ritagli di elogi, Ara
gozzini II accluderà al suo pro
getto di festival da presentare 
entro il 31 ottobre al Comune 
di Sanremo. Un progetto, si di
ce, buono. Anche troppo for
se. Ma per Raiuno avrà, fatal
mente, qualche difetto inam
missibile. 

Teatro 

Fo inaugura 
3 Festival 
di Mosca 

DAL CORRISPONDENTE 

SKRQIOSDtOI 

• 1 MOSCA. Dario Fo e Franca 
Rame da oggi e per quattro se
re daranno spettacolo a Mosca 
nel famoso teatro Taganka. 
quello di cui fu direttore Airii 
Liubimov, costretto dal brez-
nevismo a rifugiarsi all'estero. 
Con Mistero buffò si aprirà nel
la capitale sovietica il «Festival 
del teatro italiano» che impe
gnerà varie compagnie del no
stro paese sino al 31 dicembre 
di quest'anno. Il festival è stato 
organizzato dall'Ente teatrale 
italiano (nonché dai ministeri 
degli Esteri e del Turismo e-
Spettacolo) e dall'Unione de- • 
gli artisti teatrali dell'Unione 
Sovietica. 

In tre mesi ci si propone di 
rappresentare a Mosca, per la 
prima volta, una organica e 
massiccia programmazione 
che spazierà dal duo Fo-Rame 
a Giorgio Strehler, da Ferruc
cio Soler! a Carmelo Bene, 
quest'ultimo in scena con Perì-
lesileaeAchìaeide. definito ieri 
sera dal critico della televisio
ne come «il più strano regista 
italiano». Nel corso della con
ferenza stampa di presentazio
ne Aleksej Bartoscevic, critico 
teatrale e uno degli organizza
tori, ha espresso la speranza 
che il Festival aiuti anche il tea
tro sovietico ad uscire dalla cri
si in cui si trova, «È un modo di 
partecipare alla costruzione 
della casa comune europea» 
ha affermato, rispondendo an
che alle critiche di quanti a 
Mosca hanno criticato la mani
festazione, dicendo che prima 
di pensare al teatro bisogna 
dar da mangiare alla gente. 

In ottobre, sulla «nuova sce
na» del Taganka. si esibiranno 
anche il teatro di Claudio Re
mondi e Riccardo Caporossi 
con //socco (dal 18 al 21) e I 
Magazzini che dal 25 al 28 of
friranno ai sovietici Hamktma-
chine di Helner Moller per la 
regia di Federico TlezzL A no
vembre sono invece in pro
gramma Descrizione di una 
battaglia di Giorgio Barberto 
Corsetti, tratto da Kafka; poi D 
gruppo di ricerca multimediale 
Krypton con Teorema di Mar
cello Bruno e Giancarlo Caute-
luccio, anche regista; 0 gruppo 
Attori e Tecnici del Teatro Vit
toria con Vita e morte di Cap
puccetto Rassodi Ludwig Tieck 
per la regia di Attilio Corsini: P 
Teatro del Carretto con l'/fiode 
diretta da Managrazia Opriani; 
la compagnia di Marionette 
Carlo Colta e figli con Arto fir-
oekior, regia di Eugenio Monti-
colla. 

La rassegna sarà completata 
da due laboratori-spettacolo, 
tre mostre, incontri e dibattiti. 
Ieri, nel corso di una conferen
za stampa. Dario Fo ha rac
contato che sino a poco tem
po fa le sue opere venivano re
golarmente censurate in Unio
ne Sovietica. Per esempio, 
hanno sempre vietato la rap
presentazione di Settario, ruba 
un po' meno. «Mi sono spesso 
chiesto 11 perché - ha detto Fo 
- poi ho capito. In quello spet
tacolo si vedeva una critica fe
roce alla burocrazia, ai ladri di 
Stato, ed evidentemente dava 
grande fastidio non solo in oc
cidente ma anche qui». L'arti
sta italiano ha raccontato di 
aver rappresentato Mistero buf-
fo In Cina quando ancora era 
vivo Mao. Ma già due anni e 
mezzo fa, l'ultima volta che Fo 
si recò in Urss, fu possibile 
mandare in scena Gli arcangeli 
che ottenne un successo tra
scinante. Fo é sembrato colpi
to dalie trasformazioni in atto 
in Unione Sovietica, ma é sba
lordito, ha detto, da certi 
aspetti che caratterizzano l'an
sia del cambiamento, come la 
ricerca di tutu i valori distruttivi 
dell'occidente. 

Astiteatro. Debutta finalmente «Il Vittoriale degli Italiani» di Tullio Kezich sulT«esiIio» a Gardone di D'Annunzio 

H Vate come Enrico IV, con un'orgia in più 
Chi ha paura di Gabriele D'Annunzio? Probabilmen
te nessuno, oggi come oggi. Ma c'è stato un lungo 
periodo nel quale l'ormai anziano Vate, recluso vo
lontario in quel di Gardone, inquietava i sonni dei 
potenti, Mussolini in testa. La singolare vicenda rivi
ve nel Vittoriale degli Italiani, il lavoro di Tullio Kezi
ch che è finalmente approdato alla ribalta, regista 
Mario Missiroli, protagonista Corrado Pani. 

AOQIOMVIOU 

CoiTidoPariaCaterlna Verteva nel «Vrdorlatoo*g»ltasar«><JI Kezich 

• I ASTI. Del Vittoriale degli 
Italiani si parlava già da una 
decina d'anni Ma tanto confu
se sono le cose del nostro tea
tro, e cosi radicata é la ritrosia 
verso qualsiasi novità, che solo 
adesso il testo di Tullio Kezich 
vede la luce in sede scenica, 
avendo saltato anche l'occa
sione, nel 1988, del cinquante
nario della morte di D'Annun
zio, che peraltro registrava la 

riproposta di alcuni titoli della 
drammaturgia dannunziana, 
con relativo risveglio d'interes
se verso un tale aspetto, alme
no, della sua opera. 

Degli antichi rapporti (arti
stici e, diciamo cosi, esisten
ziali) di D'Annunzio con il tea
tro c'è un riflesso specifico, in 
questo Vittoriale diali Italiani. 
nell'episodio in cui, per l'in
ganno proprio e altrui, egli cre

de di riconoscere Eleonora 
Duse in una povera attrice allo 
sbando capitatagli in casa. Ma 
la «teatralità» della situazione 
consiste soprattutto nel conti
nuo «rappresentarsi» del Poeta, 
nella recita perpetua che, en
tro la cornice museografica di 
VUla Cargnasco, affollata di ci
meli, da lui é offerta In primo 
luogo a se stesso, fra presenze 
più o meno fantomatiche, an
che se rispondenti a fatti e figu
re reali. legionari reduci dal
l'impresa di Fiume (dopo il 
fallimento della quale, appun
to, D'Annunzio si rinchiude, 
nel 1921, in quella che sarà la 
sua ultima dimora), squadristi 
tentati di dargli una lezione, 
puttanelle travestite da gran 
dame, per attizzare e Insieme 
placare gli estremi appetiti car
nali del Nostro, sotto la regia 
dell'alto funzionario che, in ef

fetti, fu posto a guardia dell'In
comodo personaggio, e che 
qui assume il nome allusivo di 
Musso, identificandosi poi, nel 
momento cruciale, con lo stes
so Duce, in un colloquio non 
troppo immaginario. 

Dichiaratamente, del resto, 
Kezich evoca, a riscontro delta 
vicenda (che abbraccia di
ciassette anni, dal 1921 al 
1938, ma si condensa In un'u
nica notte), quella dell'Enrico 
IV di Luigi Pirandello, ipotiz
zando che, a Ispirare l'origina
lissimo dramma del grande 
agrigentino (pensato, scritto e 
inscenato nel 192l-'22), fosse, 
In qualche misura, il «caso 
D'Annunzio». L'intuizione, pe
rò, rimane in buona sostanza 
sulla carta, giacché il D'An
nunzio checi troviamo davanti, 
ha poco assai di pirandelliano, 
e molto di dannunziano. 

«Io ho quel che ho citato», 
dice lo stesso Kezich, parafra
sando con spirito un motto 
dell'Orbo Veggente («lo ho 
quel che ho donato»). E infatti 
il copione è, per larga parte, 
un abilissimo intarsio di mate
riali, ricavati dagU scritti e dal 
detti del Vate, cosi come dalle 
testimonianze biografiche, do
cumentarie o critiche a suo ri
guardo (qualcuna di esse è ri
prodotta nell'elegante volu
metto dove il testo è pubblica
lo, Nuova Immagine editrice). 
Mu vi si colgono altri spunti: 
ora un semplice ammicco (il 
verso mallarmeano «Quelle 
ninfe, io le fard eteme», a Intro
durre la scena dell'Orgia) ora 
dei richiami più insistenti, che 
mettono in causa Shakespea
re, con ta storia dei messaggi 
anonimi (ma stilati dai fedeli 
legionari) che, prendendo 

esempio da Cassio e dagli altri 
congiurati nei confronti di Bru
to, dovrebbero scuotere D'An
nunzio dal suo sdegnoso Isola
mento, spingerlo di nuovo alla 
lotta. E un down di stampo 
shakespeariano affianca il pro
tagonista, facendogli II verso, 
parodiandolo, eppure dimo
strandogli la sua affettuosa de
vozione. 

Ma, di tragedia, vi è appena 
un sospetto, e a prevalere è 
semmai, nello spettacolo a fir
ma di Mario Missiroli, una nota 
grottesca, sino a configurare 
gli otto quadri che si succedo
no, raggruppati in due tempi, 
come «numeri» d'un cabaret o 
d'un mini-musical (adeguata 
la partitura di Benedetto Chi
glia). E forse un allestimento 
scenografico più «leggero» 
avrebbe giovato Quello con
cepito e realizzato da Enrico 

Job ha qualcosa, volutamente, 
di falso-monumentale e falso-
sacrale (con un richiamo, ci 
sembra, allo stile di Duilio 
Cambellotti, collaboratore di 
D'Annunzio), echeggiante il 
gusto, o cattivo gusto, del luo
go dell'azione. Ma una siffatta 
struttura, anche se movimenta
ta dall'uso del «girevole», pesa 
un tantino troppo sull'impe
gno degli attori. Corrado Parti, 
truccato a meraviglia, compo
ne a ogni modo un credibile 
«ritratto dell'artista da vec
chio», intriso di autoironia, e 
lampeggiante, Ira un esibizio
nismo e l'altro, di nuda verità 
umana. Un discreto rilievo 
hanno Nestor Garay, Musso, e 
Bruno Alessandro, Il clown. 
Cosi cosi gli altri. Dopo l'ap
plaudilo esordio qui ad Asti-
teatro // Vittoriale desìi Italiani 
sarà, da domani, alle Arti di 
Roma. 

l'Unità 
Giovedì 
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